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Relazione introduttiva

C’è grande caos, non che ricordi periodi ordinati in cui tutto andava per il verso giusto, anche perché non esiste per fortuna un unico verso giusto per tutti. Ma questi anni sembrano governati da un caos che ha perso la sua portata di creatività. Il bisogno di cambiamento sembra avvilupparsi su se stesso ed anche per noi ambientalisti risulta difficile trovare le strategie per immettere nella società i giusti germi del cambiamento. Siamo in una crisi di senso in cui le parole chiave del futuro si sgonfiano e perdono valore di fronte a contesti su cui manca un terreno fertile per farle crescere. Credo che a noi spetti provare a ricostruire questi contesti ed esserne soggetti attivi: sia come rappresentanti della società civile, che come corpi intermedi che come educatori.

Sì è vero, essere Legambiente Scuola e Formazione è un intreccio di ruoli che spesso fatichiamo a raccontare anche al nostro interno, siamo una originalità in quella originalità che è Legambiente: noi sì che siamo un caos che ha tanti spunti di senso che dobbiamo essere in grado di tramutare in un’azione politica più incisiva.

Se guardo la platea di fronte a me mi rendo conto che è fatta da tante persone nuove, che è il primo congresso di LSF a cui partecipano, abbiamo perso qualche pezzo che ora lavora parallelamente a noi in altri ruoli associativi, anche in maniera piuttosto brillante come il nostro Presidente, abbiamo mantenuto un nostro nucleo storico. Abbiamo avuto soprattutto il coraggio di aprirci, di far conoscere a tutta l’associazione il lavoro che facciamo, di rivendicare il valore del nostro ruolo di educatori per questo Paese. La nostra ambiguità di essere associazione professionale di insegnanti ed educatori e nel contempo settore educazione della più diffusa associazione ambientalista italiana, ha favorito un processo di rinnovamento, ci ha dato la possibilità di declinare un investimento professionale in una crescita politica e viceversa. 

Come possiamo contribuire a costruire contesti in cui le parole del futuro e del cambiamento riescono ad avere senso? Quale è il pezzo di responsabilità educativa, tanto per citare il titolo del congresso e del documento, che ci prendiamo?

Proviamo a riprendere alcune parole chiave della nostra elaborazione presenti nel documento e ragionare insieme sul senso che possiamo dare loro secondo la nostra identità e visione politica.

La prima parola è futuro. Ripercorriamo i fotogrammi che ci ritornano dalla guerriglia urbana di sabato scorso: c’erano due diversi popoli che si sono incontrati dentro a quel corteo, il cosiddetto “popolo degli indignati”, che chiede un futuro, che non vuole pagare gli errori di un sistema economico fonte di disuguaglianze e il popolo degli “sfascisti”, che hanno piegato l’immagine della manifestazione su un presente brutale, incapace di guardare in avanti. I primi, nel loro essere anche sprovveduti di fronte a tanta violenza,  sono sembrati senza una terra  dove radicare le proprie istanze, i secondi una fauna, non so quanto spontanea, ma che ci offre lo spettacolo della non speranza. La sfida è come declinare in proposta politica le istanze dei primi, ripristinando un “ecosistema sociale” che depotenzi il vuoto distruttivo dei secondi. Questa è una grande sfida che devono fare propria tutti i corpi intermedi con la loro capacita' di ricreare dei legami sociali a livello orizzontale. Ci abbiamo provato con gli Stati generali della conoscenza, un percorso che va continuato aprendo la riflessione e le alleanze anche a livello territoriale.

La seconda parola è cittadinanza, parola intorno a cui sono cresciuti tanti equivoci, ad iniziare dall’ora di Cittadinanza e Costituzione che parte dall’implicita premessa che la cittadinanza si insegna, in un’ora, per proseguire con la cittadinanza come l’essere “padroni in casa propria”, una cittadinanza geografica non basata su principi di responsabilità. E’ chiaro, che siamo in presenza della correlazione fra due forme di crisi educativa e civica, un vuoto di valori che porta ad una declinazione individuale delle vite delle persone e della loro proiezione sociale. Una crisi che a nostro avviso non si sana se non viene ripristinata una dinamica sociale circolare fra società, scuola e territorio. Va spiegato a questo Governo che con 88.000 insegnanti in meno, con 30 alunni per classe in edifici senza certificato antincendi e con meno  tempo scuola, di cittadinanza se ne fa molto poca, così come di educazione ambientale. Come Legambiente Scuola e Formazione riteniamo che vada aperto un grande cantiere educativo e civile intorno alla scuola per andarne a ridefinire il mandato sociale. Ma lo sapremo fare solo se, come recita il documento congressuale di Legambiente, sapremo “Capire il futuro per cambiare il presente”: quali competenze deve avere il cittadino del XXI secolo? Quando e come apprende? A quale modello di sviluppo deve essere orientata la cittadinanza? Come ambientalisti abbiamo le idee abbastanza chiare , si fa per dire, su come rispondere alla terza domanda, ma siamo anche consapevoli che un modello di società più sostenibile e solidale non si può costruire se non si affrontano le altre due domande. Soprattutto in questo momento storico in cui la questione ambientale è divenuta questione di interesse generale, è determinante declinarla in consapevolezza culturale, in pensiero critico, in conoscenza, in stili di vita, in benessere che consolida valori di solidarietà fra le persone e rispetto per l’ambiente. 

Ma chi deve fare in modo che questi processi avvengano?  Qui introduco la terza parola responsabilità, e qui anche la spiegazione del perché abbiamo considerato il concetto di responsabilità educativa quello su cui aprire la riflessione congressuale. Noi chiediamo sia ai soggetti pubblici che a quelli privati di assumere in pieno questa responsabilità educativa. Prima era più semplice e lineare: c’era la famiglia, c’erano le istituzioni forti  anche se molto criticabili, che governavano il sistema d’istruzione pubblica come il Ministero, c’era un modello di società in cui erano più fluide le relazioni intergenerazionali, l’accesso ai luoghi della cittadinanza dai partiti alle piazze. Oggi non è più così ed in questo momento, in cui l’insegnare e l’imparare si è arricchito di nuove sfide e si è impoverito di alcune opportunità, che occorre fare un lavoro interistituzionale e di rete sociale molto forte. E non può essere l’atteggiamento centralizzato nel dettare le condizioni “burocratiche” assunto dall’attuale governo per poi addossare ai territori tutte le problematiche che competono una struttura complessa fatta di bisogni, di persone come la scuola. Ed allora dobbiamo dirci che l’educazione non va più delegata, ma va assunta responsabilmente come politica strategica territoriale. Educazione intesa come processo di cambiamento per il miglioramento della società, come sfida per rispondere come comunità ai nuovi problemi che ci porta un sistema globalizzato nelle cause e localizzato negli effetti. Il Paese si deve dare un disegno culturale unitario sulla scuola che attualizzi alle nuove condizioni quanto già detto nella nostra Costituzione e questo, sinceramente è quello che ci si aspetterebbe dal Ministero dell’Istruzione. Ma deve entrare nella cultura dei territori quel processo che era iniziato con l’autonomia scolastica, quella lettura peculiare dei bisogni formativi, che sono anche culturali e sociali, quel processo virtuoso di comunità che si assume una responsabilità educativa, che considera l’educazione la porta d’ingresso del proprio futuro, che la amplia, la rende accessibile a tutti, ne fa una cifra distintiva della propria qualità territoriale. Crediamo che solo dentro un meccanismo del genere possiamo ritrovare anche la motivazione professionale per gli insegnanti ed educatori, due categorie che hanno in questi anni hanno visto indebolito e precarizzato il loro ruolo. E dentro a questi processi Legambiente Scuola e Formazione deve essere un soggetto attivo, utilizzando la forza della propria rete territoriale, la propria definita identità, la capacità di dialogare ed allearsi, magari scegliendo quelle politiche di confine fra l’ambientale e l’educativo, il territorio e la scuola di cui ci siamo più specificatamente occupati, come le scuole dei piccoli comuni e l’edilizia scolastica. Dobbiamo costruire delle vertenze territoriali e nazionali perché un sistema di qualità che tiene insieme tanti degli elementi di cui abbiamo parlato, come l’Infea, non si spenga, non rimanga un acronimo vuoto, non si chiuda in un’autoreferenzialità iper istituzionale,  proprio ora che la sostenibilità bisogna farla concretamente.

Vorrei chiudere il cerchio delle parole a cui ridare senso e sangue vivo con la parola territorio, che non deve essere un nostro che esclude, in cui l’altro spaventa, ma un noi che è continua relazione dinamica, che è in ogni momento luogo di crescita, di evolversi delle identità, di prendersi cura insieme dei luoghi e delle relazioni. Detto così risulta quasi mistico, ma in realtà è quello di cui la gente ha bisogno in questo momento per riuscire anche a trovare nuovi modi per governare una realtà che per velocità ed intensità di cambiamenti sembra sovrastarci. Lo vediamo cosa accade nelle piazze virtuali, nei social network: oggi c’è bisogno di uscire dalla sfera personale e tornare a confrontarsi, a far parte di una rete. Noi ambientalisti siamo sempre stati “molto bravi” a prenderci cura del nostro territorio, dai paesaggi, all’aria, ai prodotti tipici… ma dobbiamo fare in modo di riuscire anche a prenderci meglio ed in maniera più innovativa cura delle relazione con e fra le persone. In questo snodo sta il grande passaggio di contaminazione reciproca fra Legambiente e Legambiente Scuola e Formazione sullo sviluppo delle nostre vertenze ambientali in cultura ambientale, in capacità critica dei cittadini, in scelte orientate al cambiamento. Ci siamo già riusciti due volte ed in maniera palese con la vittoria del referendum sul nucleare: un risultato che ci deve inorgoglire e che ci permette di leggere che il mix di appartenenza territoriale, conoscenza e cultura ambientale, una sana indignazione civile, ha generato una forza sociale. 

Certo veniamo ed ancora siamo in anni bui: il buio della non partecipazione, dell’impotenza di vedere smontata la scuola pubblica a colpi di tagli senza mai sentire chi la scuola la fa e di educazione capisce, il buio della non trasparenza verso i cittadini sul reale stato delle cose, il buio delle emergenze educative affrontate secondo pregiudizi ideologici e senza entrare mai nei meriti. Dobbiamo riconoscere che questo buio ha messo in crisi l’associazionismo professionale, a cui in questi anni non è stata data voce, ma non ha nemmeno trovato un modo per farsi ascoltare. Ma ci sono anche tante luci: dei tanti insegnanti e dirigenti che hanno mantenuto una buona scuola, le tante amministrazioni che hanno considerato l’educazione e la scuola una priorità su cui investire (Favignana), ma soprattutto i tanti giovani che hanno in questi anni saputo riconsolidare un movimento studentesco che ha interrogato tutto il Pese su dove si stava andando. Sono segnali positivi a cui va data dignità politica e non il semplice status di testimonianza.

Una delle cose che più mi ha impressionata in questi ultimi mesi, dagli scandali alla crisi economica, è quanto sia fragile ed indifesa la nostra democrazia se accanto alle regole non c’è un’etica pubblica e una cultura civica che appartiene alla gente, che è zoccolo duro nel Paese. E’ una democrazia vuota, perché non abitata dalle persone, dai cittadini.

Lavorare su questa dimensione mi sembra la questione più urgente e ridare senso alle parole chiave di cui ho parlato sopra mi sembra una strada da percorrere per ricondividere i valori che stanno dietro alle parole, per ritornare a fare un patto sociale almeno fra soggetti della società civile.

Abbiamo parlato di tante grandi strategie, ma parliamo un po’ anche di noi: 

Credo che in questi anni siamo riusciti a ricostruire una comunità, principalmente andando anche ad adottare strumenti di uscita dalla clandestinità associativa di tanti nostri educatori sommersi. Siamo un po’ un puzzle di soggetti e situazioni diverse: Cea, educatori solitari, volontari, formatori consolidati, insegnanti precari, dirigenti scolastici, ma ambientalisti. Questo valore comune ci ha tenuti insieme ed è la nostra forza. L’altro elemento di forza è la nostra rappresentatività territoriale: siamo anche una rete che parla lo stesso linguaggio o almeno ci prova.

Ma ora che ci siamo riconosciuti dobbiamo studiare anche i passi in avanti, come questa potenzialità possa diventare forza politica più consapevole.

Darci l’obiettivo di essere più bravi, non perché non lo siamo già, ma dobbiamo immettere nel nostro modo di lavorare la qualità del riflettere e comunicare con gli altri. Oggi non abbiamo delle strade già segnate, ma sentieri interrotti di cui dobbiamo ritrovare il tracciato. Uno di questi sentieri è quello di tornare dentro alla scuola con un peso culturale ed una capacità di innovare, sia come educatori che come insegnanti. La scuola non va lasciata sola. Un altro è quello di radicarci politicamente sui territori, essere soggetti che riescono ad attivare quei processi di responsabilità educativa di cui oggi andremo a parlare.

Non possiamo permetterci di non guardarci avanti ora che l’ambientalismo è una realtà culturale che si sta affermando, di muoverci nell’interdipendenza del tutto di cui siamo sempre stati consapevoli portatori, per spiazzare, trovare soluzioni originali ed inedite a problemi che sembrano inamovibili, ma che stanno per scoppiare o sono già scoppiati. A modo nostro, con i nostri strumenti.

Oggi credo che abbiamo al nostro interno una rinnovata vitalità che ce lo permette.

